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Ipaladini della cultura reazionaria fanno discutere la Francia 

Ma é proprio 
nuova 
questa destra? 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Anche lo storico 
più meticoloso nella ricer
ca più audace nello stabili
re rapporti tra causa ed ef
fetto, avrà non poche dif
ficoltà a fissare con esattez
za la data di nascita della 
« nuova destra » come si è 
costituita e strutturata, e 
quando è uscita dai cenacoli 
elitari per diventare quoti
diano tema di discussione e 
di polemica, « divina sor
presa » per tutte le destre 
in cerca di una riabilitazione 
ideologica dopo i disastri de
gli anni quaranta e campa
nello d'allarme per chi sor
veglia il polso della società 
europea e ne registra le 
aritmie febbrili come in
quietanti sintomi di ricadute 
reazionarie. 

Un fatto comunque è cer
to: da due mesi, a Parigi, 
non si fa che parlare d'essa. 
Quotidiani e periodici, non 
sejiza confusione, cercano di 
radiografare il fenomeno o 
di passare al microscopio po
litico i suoi aggressivi cromo
somi per metternp in luce 
la complessa e inquietante 
genetica. E se per alcuni si 
tratta sommariamente della 
vecchia destra che ha infi
lato abiti « moderni » per 
dare un fondamento scien
tifico al suo razzismo con
genito, o che rispolvera la 
mitologia germanica e 11 cul
to del superuomo per risve
gliare nella borghesia fran
cese l'angoscia sopita del 
declino della civilità occi
dentale, per altri il • feno
meno è del tutto nuovo e 
originale, cioè senza alcun 
rapporto con la destra raz
zista, oscurantista e nazio
nalista di sempre, siccne es
so può mettere In stato di 
allarme soltanto le sinistre 
« orfane di Marx » ma non 
può che rallegrare tutti co
loro che hanno a cuore la 
difesa dei valori occidentali. 

Insomma, a dare ascolto 

a questa seconda lettura del 
fenomeno, è altamente posi
tivo che la destra francese, 
un tempo definita da un so
cialdemocratico la < più stu
pida del mondo », si sia mes
sa a pensare con la propria 
testa, ad occupare uno spa
zio lasciato libero dalla crisi 
delle « ideologie dominanti » 
(marxismo, giudeo-cristiane
simo, liberalismo classico* 
rivelando a se stessa quel 
settore di « intellighentzia» 
un tempo afflitto dal « com
plesso di destra » e oggi in
vece fiero di proclamarsi a 
destra. 

Quando si Indaga su un fe
nomeno nuovo è necessario 
prima di tutto chiedersi su 
quale terreno ha germoglia
to, e poi analizzarne le radi
ci per cercare di scoprire se 
si tratta veramente di qual
cosa di sorprendente e mat-
teso, o di una mistificazione 
o anche di una mutazione 
genetica favorita dall'am
biente. 

Il primo nucleo della nuo
va destra, secondo le dichia
razioni dei suoi stessi fon
datori. sarebbe nato attorno 
al 1968 dalla disfatta della 
rivolta universitaria, dei mo
vimenti di estrema sinistra, 
di tutta la sinistra paraliz
zata da divisioni e rivalità 
interne. 

Un gruppo di insegnanti 
universitari trae da questa 
situazione la conclusione che 
è venuto il tempo di orga
nizzare sul piano ideale e 
culturale un movimento an
timarxista, antianarchico, 
per la difesa dei valori oc
cidentali che avevano ri
schiato di essere travolti e 
la conquista del potere cul
turale. 

Alain De Benoist, Pierre 
Vidal e Jean Claude Vallat 
fondano il GRECE (Gruppo 
di ricerca e di studio sulla 
ci.-lltà europea) e diffondo
no le loro idee su due rivi
ste, « La Nuova scuola > e 

< Elementi » organizzando al 
tempo stesso seminari e di
battiti in tutto il paese. Il 
terreno propizio a questa 
nascita è dunque lo spazio 
apertosi in Francia tra il 
potere gollista, apparso me
no solido del previsto da
vanti alla rivolta di milioni 
di studenti e di operai, e il 
temporaneo regresso della 
sinistra. Quanto alla pianta 
che in questo spazio cerca 
di proliferare basterà dire 
che Alain De Benoist è sta
to negli anni precedenti, col 
falso nome di Fabrice Laro-
che, redattore capo della ri
vista neo-fascista « Europe-
Action ». 

Niente di nuovo dunque? 
Sì, qualcosa di nuovo c'è. 
Il GRECE sviluppa una in
tensa attività in tre direzio
ni: la critica dell'economi
smo e della società mercan
tile di tipo americano « in 
cui tutte le culture anne
gano a causa del turismo, 
del dollaro e della Coca 
Cola »; la critica del giudeo-
cristianesimo < egualitari-
sta > e del marxismo che ne 
è una « propaggine moder
na » attraverso i più recenti 
risultati della biologia secon
do cui il patrimonio eredita
rio determina o condiziona le 
capacità intellettuali dell'in
dividuo e dei gruppi etnici. 
Di qui, afferma il GRECE ut 
modo del tutto arbitrario e 
pseudo-scientifico, l'inutilità 
dell'educazione di massa 
nella correzione delle dif
ferenze intellettive, l'impo
tenza del fattore ambientale-
culturale a modificare la na
tura e dunque l'esistenza di 
una élite (individuo, popolo) 
come dato inalterabile e non 
correggibile; il rilancio infi
ne della civiltà indo-euro
pea contro quella giudeo-
cristiana, il risveglio dei mi
ti celtici e germanici, degli 
eroi e dei supcruomini, 
Nietzsche contro Freud e 
Marx, il nibelungo ariano co-

A sinistra: Yvan Blot, 
Henri de Lasquen, 
Jean-Yvts La Gallou, 
tre esponenti del 
< Club de l'Horloat » 

me capostipite e depositario 
genetico di una civiltà in 
pericolo. 

Ma dove sta il « nuovo » 
in questo assurdo pasticcio 
di scienza, •• pseudoscienza. 
vecchi miti e più ; recenti 
aberrazioni? Intanto, rispon-
dono quelli del GRECE, a 
differenza della vecchia de
stra legata alla chieda, la 
< nuova destra » è laica, po
sitivista, non è nazionalista 
e non è razzista. Cosa vo
lete di più? Ammettere sulla 
base della biologia le diver
sità del patrimonio eredita
rio non vuol dire affermare 
che esistono razze superiori 
o inferiori ma semplicemen
te fare luce sul mondo co
me è, gerarchizzato e ordi
nato, un mondo nel quale 
ognuno deve restare al pro
prio posto e dove l'elite de
ve avere coscienza del suo 
ruolo dominante (« fate più 
figli — dice uno dei padri 
della nuova destra — voi che 
avete il dovere di trasmet
tere geneticamente la vostra 

superiore intelligenza — al
trimenti finirete dominati 
dal terzo mondo più proli
fico e imbecille »). 

Siamo a questo punto 
quando, nel 1974, nasce il 
Club dell'Orologio, secondo 
ramo della « Nuova destra ». 
Il 1974 è l'anno del declino 
accentuato del gollismo e 
dell'ascesa al potere del 
liberal-riformista Giscard 
D'Estaing. Il luogo di na
scita è una delle più elitarie 
e aristocratiche anticamere 
del potere, la celebre Ecole 
Nationale d'Administration 
(ENA) da cui sono usciti, 
tra gli altri, Giscard D'Es
taing e Chirac. I membri del 
nuovo Club sono quasi tutti 
ex allievi dell'ENA e per 
questo tendono immediata
mente a differenziarsi dal 
meno aristocratico GRECE 
che li ha preceduti nella bat
taglia in difesa dei « valori 
occidentali ». 

Ma è poi vero che, come 
essi affermano, tra GRECE 
e Club dell'Orologio non vi 

Sotto le apparenze 
di una 
spregiudicata 
modernità si 
teorizza i l 
privilegio di razza 
e di classe 
Inquietante 
intreccio 
di rapporti con 
istituzioni 
pubbliche 
e personaggi 
al vertice 
dello stato 
siano affinità ideali e poli
tiche ma soltanto vaghe con
vergenze negli orienta
menti? 

Sfogliando qua e là nel
la fitta bibliografia della 
nuova destra abbiamo tro
vato, giorni fa, questa perla 
che ha un interesse parti
colare nella misura in cui 
ci dà un riferimento tem
porale, un riferimento orga
nizzativo e un riferimento 
ideologico: « Sono necessari 
degli schiavi per dare vita 
ad una nuova aristocrazia. 
Bisognerà • proporre delle 
grandi imprese, delle gran
di esperienze collettive di 
disciplina e di selezione ». 
: Questa frase, che potrebbe 

servire da etichetta a tutta 
la nuova destra, fu pronun
ciata nel 1972 da Yvan Blot 
nel corso di un seminario 
organizzato dal GRECE sul 
tema « Nietzsche e il nostro 
tempo ». Il 1972 è l'anno del 
« programma comune » che 
spaventò la destra tutta In
tera resuscitando, a torto, 
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L'internazionale dei missili 
L'attività delVONV non è 

di quelle che accendano le 
fantasie e mobilitino gli ani
mi. Tranne i pochi casi, co
me la risoluzione anticolo
nialista del I960, in cui si 
tratta di registrare un movi
mento inarrestabile della co
scienza mondiale, assemblee 
e commissioni danno vita a 
dibattiti destinati spesso ad 
inaridirsi come le risoluzio
ni o le delibere stipulate, 
talvolta, alla sola insegna 
della ragion di stato. 

A questo destino ha ten
talo di sottrarsi il semina
rio su « Società multinazio
nali e corsa agli armamen
ti » tenutosi a Ginevra nei 
giorni scorsi, a cura dello 
speciale comitato ONG (as
sociazioni non governative) 
che si occupa, appunto, di 
società multinazionali. Qui • 
le responsabilità lungi dal
l'essere mascherate o anche 
soltanto edulcorate sono sta
te indicate e declinate sen
za riguardi per i grossi nomi 
— sia privati che pubblici — 
e senza falsi pudori rispetto 
alla crudezza dei dati e alla 
portata oggettiva dei feno
meni. 

E" così emerso, da un lato, 
un quadro generale della 
corsa agli armamenti che 
non sembra azzardato defi
nire apocalittico, dall'altro 
uno schema di imputazioni 
soggettive altrettanto im
pressionante sotto il doppio 
profilo delta potenza finan-
ziarioindustriale e dell'im
potenza politico-diplomatica. 

Il contributo di base è ve
nuto dal prof. Max Schmuit, 
direttore dell'istituto di po
litica ed economia interna
zionale della Repubblica De
mocratica Tedesca, il quale 
ha posto in evidenza le con
nessioni organiche che strin
gono in un unico «sistema 
socioeconomico » gli appara
ti statali e gli ambienti fi
nanziari dell'occidente capi-
taltstico, orientandone l'atti
vità. 

Il contrailo distensione-
cannoni scompare, infatti. 
davanti alla facilità con cui 
il complesso militare-indu
striale accede ai bottoni del 
potere e ad alla prontezza 
con cui la dirigenza politica 
gli si allinea. 

La stessa firma del SALT 
2, per quanto indubbiamen
te importante, non ha impe
dito al presidente Carter di 
dare, a distanza di pochi 
giorni, il visto di esecutività 
alla produzione di un nuovo 
sistema-missile, VMX. propo
sto. per un controvalore di 
trenta miliardi di dollari, da 
un cartello di muUinaziona-

. li clastiche quali Honeywéll, 
Westìnghouse. Rockwell In
ternational. United Tecna-
logies. Logicon e General 
Dynamics. 

Schmidt è andato poi ol
tre nel tracciare la radio
grafia del sistema, passando 

in rassegna l'intero Gotha 
delle multinazionali d'origi
ne americana e tedesca, con 
i relativi introiti (dai 784 
milioni di dollari della Pay-
theon Co. ai 2465 milioni 
della Me Donnell Douglas e 
dal miliardo di marchi della 
Vereinigte Flugtechnische 
Werke ai due miliardi della 
Siemens AG e della AEG-
Telefunken). Sicché è ap
parsa come una evoluzione 
naturale del discorso l'indi
cazione delle interrelazioni 
esistenti tra Vélite finanzia
rio industriale che, di qua 
e di là dell'Oceano, è impe
gnata nella produzione bel
lica, e la casta politico-mili
tare che dirige la NATO. 

Senza frontiere 
Ma il seminario non ha 

mancato di registrare anche 
gli ultimi sviluppi istituzio
nali di questo rapporto, i 
quali sono sembrati, per un 
verso, una sorta di perfezio
namento sostanziale del col
legamento politico militare 
già in atto, per raltro lo 
scollamento di questa stessa 
alleanza attraverso l'usura 
delle sue più tipiche garan
zie formali. Concepiti anch' 
essi come una reazione, que
sta volta di tipo complessivo 
e sistematico, all'accordo 
SALT 2, questi sviluppi si 
propongono di porre in atto 
tutte le potenzialità che es
so offre — paradossalmente. 
ma non tanto — allo svilup
po della corsa agli armamen
ti. Lo ha rilevato, con am
piezza di riferimenti docu
mentali, il delegato dell'As
sociazione giuristi democra
tici, l'italiano Romeo Ferruc
ci, ponendo in evidenza co
me la nuova strategia mi
litare del Pentagono all'in

terno della NATO si fondi 
su un sistema integrato di 
accordi di nuovo tipo, stipu 
lato non solo tra governi ma 
anche fra singole imprese e 
relativi consorzi, sempre pe
rò su base rigidamente bila
terale. 

Elemento centrale di qur 
sto sistema — quale risulta. 
fra l'altro, da un apposito 
discorso illustrativo tenuto 
il 4 aprile 1979. davanti al
l'apposita commissione se
natoriale. dal sottosegreta
rio alla difesa USA W. J 
Perry — è la nuova formu 
la giuridica, destinata ai go
verni, del « memorandum ge
nerale di intesa », che si 
proclama diretto a promuo 
vere la collaborazione tra 
le industrie belliche dei par
si NATO all'interno di cia
scuno di essi. A tale scovo 
essa prevede varie combina
zioni, fra l'acquisto diretto 
dei rispettivi prodotti e la 
restrizione della produzione 
su basi di reciprocità, al fi
ne di acquisire il miglior 
armamento a parità dt co
sto: ciò anche attraverso 
« l'eliminazione o la non ap
plicazione» di ooni misura 
— doganale, valutaria, di 
protezione non tariffaria 
ecc. — che possa ostacolare 
il trasferimento o la copro
duzione di determinati ar
mamenti. Un secondo e un 
terzo tipo di accordi, lascia
ti all'iniziativa diretta delle 
imprese produttrici e relati
vi consorzi, prevede rispet
tivamente la produzione m 
comune di sistemi d'arma ad 
alta sofisticazione tecnologi
ca (missile Stinger terra-
aria. proiettili-laser, sistema 
Roland, raggt Modflir per 
visione notturna ecc.) e Veli-
minazione delle duplicazioni 
nel campo della ricerca. 

Il senso dell'intera ope
razione è, come è stato det
to, del tutto trasparente. St 
tende, da un lato, a razio
nalizzare nella quantità e 
qualità la corsa agli arma
menti, dall'altro a potenzia
re ancora, e in misura orga
nicamente programmata, il 
volume di affari delle più 
potenti compagnie multina
zionali, americane ed euro
pee: tutto ciò senza troppi 
riguardi né alle frontiere na
zionali (nonché alle relative 
leggi e ordinamenti costitu
zionali) ne ai patti, ancne 
militari, di carattere multi
laterale (NATO, CEE ecc.). 
Indipendenza nazionale del 
paesi alleati e autonomia eu
ropea non ne escono certo 
rafforzate, com'è evidente 
appena si consideri che la 
possibilità di produrre arma
menti sofisticati viene of
ferta aqli alleati europei e 
al Canada alla duplice con
dizione di eliminare ogni 
barriera legale e dt" adot
tare — in forma e con con
tenuti indeboliti dalla bila
teralità — strategie, ricerche 
e tecnologie controllate dal
le multinazionali e dal go 
verno USA. Una conferma 
testuale — lo ha rilevato il 
delegato dei giuristi — è for
nita dal « memorandum ge
nerale di intesa » stipulato 
già nel settembre 1978 dai 
governi degli Stati Uniti e 
dettItalia (Perry ha rileva
lo, nel citato discorso, che 
accordi analoghi erano già 
stati all'epoca negoziati an
che con Canada, Germania, 
Norvegia e Olanda). Siglato 
dal Ministro della difesa ita
liano senza che U Parlamen
to ne fosse neppure infoi-
mata (un lesto incompleto 
ne venne consegnato ai 
membri delle commissioni 

difesa ed esteri soltanto due 
mesi dopo) questo documen
to riproduce fedelmente tut
te le clausole generali sopra 
accennale, aggiungendovi 
un singolare sistema di « de
nuncia condizionata » (art. 
5. 2) che fa derivare dalla 
« notifica » della volontà di 
recedere, espressa da una 
parte contraente, anziché la 
cessazione dell'accordo. V 
apertura dt « consultazioni » 
con raltro governo. Laddove 
appare in piena evidenza T 
ulteriore attacco che ne de
riva alla sovranità naziona
le. agli istituti e alle leggi 
della democrazia e perfino 
alle alleanze pubblicamente 
scelte e praticate dal gover
no (nella specie italiano). 

In Sud Africa 
Ma resame dei guasti 

provocali dalla corsa agli 
armamenti è stato esteso 
agli altri continenti, e spe
cialmente a quell'Africa au
strale, dove si intrecemno 
tutte le contraddizioni — 
economiche e politiche, mi
litari e diplomatiche — del 
mondo di oggi. Un'accura
ta documentazione appre
stata dal Consiglio mondia
le della pace e un appro
fondito studio deirOrganiz-
zazione per la solidarietà 
dei popoli afro-asiatici han
no dimostrato come il Sud 
Africa costituisca un auten
tico bastione fortificato, di 
cui le stesse multinazionali 
che riforniscono la NATO 
si servono per dominare, in
timorire e depredare il re
sto del continente nero. 

Così ni è saputo che, men-
' tre le commissioni statali 

per l'energia atomica di Sta-

L'influenza 
esercitata dai 
potentati 
del settore 
nella corsa 
al riarmo 
Un'intesa che 
abolisce ogni 
barriera 
doganale 
Un seminario 
dell'Onu 

A f ianco: un modello 
del nuovo missile 
americano M X 

ti Uniti e Gran Bretagna 
forniscono assistenza tecni
ca al governo di Pretoria 
per l'arricchimento dell'ura
nio. Allis Chalmer Co. (Usa) 
costruisce a Pellnda il reat
tore nucleare « Safari Ine 
Rio Tinto (Inghilterra), in
sieme alla British Nuclear 
Fuels Co., estrae enormi 
quantità di uranio dalle mi
niere di Ròssing, le quali 
alimentano contemporanea
mente i programmi di ar
mamento atomico inglese e 
sud africano. Dal canto to
ro, Siemens, Steag. Man e 
Messerschmidt (RFT) con
tribuiscono attivamente al
la nuclearizzazione del Sud 
Africa fornendo, tra l'altro, 
i compressori necessari alla 
costruzione dell'impianto di 
arricchimento dell'uranio. 
Le stesse o simili compa
gnie e gli stessi membri 
della NATO si trovano poi 
uniti anche nella fornitura 
dei mezzi aerei e dei mis
sili che caratterizzano il 
formidabile arsenale sud 
africano (Buccaneers, siste
ma missile crotale e altri 
più recenti, Mirages ecc.). 

Così le deliberazioni del-
VONU (voto dell'Assemblea 
generale del S dicembre 
1976 sulla denuclearizzazione 
dell'Africa e risoluzione n. 
418 del 4 novembre 1977 sul-
Fembargo obbligatorio) non 
fanno che sottolineare, con 
il loro fallimento, la comu
nità di intenti fra certi go
verni che votano gli atti 
comunitari e conducono le 
battaglie umanitarie e i 
gruppi finanziari che strac
ciano ì primi e sabotano le 
seconde. 

Lino de Ribega 

lo spauracchio del Fronte 
popolare. Yvan Blot, attuale 
presidente del Club del
l'Orologio, era allora un at-
tivo collaboratore, sotto fal
so nome (Michel Norey), 
del GRECE da cui oggi cer
ca di distinguersi. 

Le radici dunque sono co
muni ma diversi sono gli 
sbocchi. Se il GRECE rima-' 
ne a quell'epoca ancora un 
cenacolo, sconosciuto ai più, 
i personaggi del Club del
l'Orologio, almeno quelli 
usciti dall'ENA, passano dal
l'anticamera del potere ai 
centri di potere con estre
ma facilità. Oggi Yvan Blot 
è segretario particolare di 
De Vaquet, a sua volta se
gretario generale del partito 
gollista; Michel Leroy, vice 
presidente del Club, è col
laboratore del ministro del
l'interno; altri tre o quattro 
ex allievi dell'ENA coope
rano nei ministeri chiave del 
governo Barre e il gruppo 
nel suo insieme non nascon
de legami particolari con 
l'Eliseo e il Matlgnon. D'al
tro canto è dall'officina di 
idee del Club dell'Orologio 
che esce il saggio « L'avve-
nire non è scritto da nes
suna parte » di Michel Po-
niatowski, sorta di breviario 
di tutte le idee della « nuo
va destra». E Michel Ponla-
towski ex ministro dell'in
terno, presidente onorario 
del partito giscardiano, è no
to per essere l'amico e con
fidente di Giscard d'Estalng. 
Ancora d'altro canto è vero 
che tutta una pubblicistica 
sui « valori dell'Occidente » 
ispirata dalla nuova destra 
è patrocinata da Olivier 
Giscard d'Estaing. fratello 
del presidente della Repub
blica. 

Ecco dunque la nuova de
stra associata alla destra li
berale in un connubio di 
vertice già pericoloso ma 
ancora semiclandestino al
lorché il direttore del Fi
garo settimanale, Louis Pau-
wels, affida la rubrica cul
turale a Alain de Benoist. 
Louis Pauwels è un vecchio 
teorico di destra, pasticcione 
intelligente ma marginale. E 
tuttavia ha nella mani un set
timanale di grandissima dif
fusione e gode delle simpa
tie del padrone del Figaro, 
quel Hersant che fu colla
borazionista negli anni '40 e 
che oggi, non si sa bene at
traverso quali protezioni io 
lo si sa fin troppo bene) 
possiede il Figaro, L'Auro
re, France soir, i più grossi 
quotidiani di provincia e un 
numero non indifferente di 
pubblicazioni periodiche. 

E la nuova destra, sin qui 
nota a poche centinaia di 
amici, diventa quel fenome
no pubblico di cui abbiamo 
detto all'inizio, denunciata 
dalla sinistra, guardata con 
curiosità dall'uomo della 
strada, osannata dalla mag
gioranza silenziosa. 

Raymond Aron, tuttavia. 
si guarda bene dagli sche
matismi incensatori o con
dannatori. Prudentemente 
dice: la sinistra ha torto di 
ravvisare nella nuova destra 
P« eterna destra » matrice 
di fascismo. D'altro canto, 
se è vero che negli scritti 
di questa nuova destra « non 
ho mai trovato tracce d'an-
tisemitlsmo », non e men 
vero ch« «il culto delle fo
reste e degli dei germanici, 
l'uso spesso abusivo della 
biologia, la teoria dell'evo
luzione bioculturale, la me
scolanza dei vecchi miti e 
della pseudoscienza non pos
sono non risvegliare In noi 
ricordi e inquietudini. Con 
tali elucubrazioni comincio 
il delirio di qualche indivi
duo per diventare delirio di 
un popolo ». 

E agli aristocratici mem
bri del Club dell'Orologio,' 
egli dice in guisa di avver
timento: certi scritti del club 
ricordano 1 dottrinari della 
rivoluzione conservatrice 
nella Germania prehitlerla-
na. Fate attenzione a dove 
può condurre la vostra lotta 
contro l'egualitarismo in una 
Francia dove i ricchi e 1 
potenti non soffrono certa
mente di eccessi egualitari. 

Con equilibrio, dal pro
fondo della propria coscien
za di filosofo liberale, Ray
mond Aron — che dì destra 
se ne intende — pone dun
que due interrogativi di fon
do pur senza rispondervi: 
dove va o dove rischia dì 
andare questa nuova destra 
che si dice più preoccupata 
dal culturale che dal poli
tico e che tuttavia esercita 
già una influenza non se
condaria sugìi uomini di de* 
stra al potere? Quali rischi 
comporta questo attivismo 
pseudoscientifico e, appel
landosi alle teorie genetiche 
sull'ereditariotà dei caratte
ri, sfocia in ipotesi bio-edu
cative e bio-politiche che 
conducono alla selezione, al-
l'elitismo e al razzismo? 

Si tratta di interrogativi 
gravi, come grave è il feno
meno che si sta sviluppando 
in Francia a diversi livelli: 
circoli culturali, mass-media, 
centri di potere. Ma si trat
ta di un fenomeno soltanto 
francese o piuttosto di una 
esigenza di tutta la destra 
europea e mondiale spinta 
a reagire davanti ad una 
crisi che non è solo econo
mica? La « rivoluzione con
servatrice» della nuova de
stra francese sembra per
fettamente inquadrarsi, ai 
nostri occhi, in un sistema 
politico, culturale ed econo
mico in crisi ed esitante tra 
riforma e restaurazione, tra 
democrazia e autoritarismo. 

Augusto Pancaldi 

Una mostra a Roma 

L'architetto 
con la «sindrome 

di Nixon» 
R O M \ — Trentaquatlro ar
chitetti americani. Ira ì .10 
ed i 40 anni , espongono, in 
questi g iorn i , una mult i for
me documentazione sulle lo
ro idee e sul loro lavoro ne
gli ampi spazi dei Mer ra l i 
Traianei, a ' conclusione d i 
tinta una serie di att iv i la clic 
la provincia di Roma, in col
laborazione con i l Comune e 
con l'assessorato alla Cultu
ra, ha promosso nelle strade 
e negli ambienti romani , at
traverso la « settimana de l l ' 
architettura ». Già altre vol
le. gl i spazi dei « Mercati » 
sono «lati depositari d i even
ti e di narrazioni architetto
niche. come, ail esempio, la 
mostra di a Roma interrot
ta » di non più di due anni 
fa . 

La piccola mostra ameri
cana, che abbraccia un am
pio arco d i posizioni, aspi
razioni e tendenze progel-

, Inal i , si snoda negli ambienti 
superiori dei Mercalì in una 

• panoramica delle attuali 
esperienze, delle qual i non 
è sempre facile trovare i l f i 
lo enndultore. soprattutto per 
r l i i nella cultura artistica ed 
architettonica americana di 
alcuni anni fa avesse iden
tificato i l senso e la direzio
ne d i un messaggio proget
tuale significativo rispetto 
alle circostanze di una cul
tura italiana, ed europea. 
«pesso disperse, o comunque 
hlorcatc al l ' interno d i con
traddizioni laceranti. 
' E* anche vero che. per 
quanto scelli tra g l i ambienti 
dì molte delle grandi eillà 
americane, forse questi 3* 
esempi dell 'aiutale dimensio
ne americana posi-ses*anloi-
tesca e del « dono-Vietnam ». 
emersa dalla • Nixon syndro. 
me » non rappresentano m i 
la l'area della cultura archì-
lellonìca statunitense di og-
zì . e tantomeno quella pro
fessionale e produtt iva. le
gala comunque ad un dif fe
rente grado d'inleres-se. E»*i 
sono però rappresentativi d i 
un attegzìamenln ir d i mar
sine », al d i là. cioè, d i quel
l'area d i r ì rerra della cul
tura architettonica a po«lin-
lernazionalìsla ». che altre 
esperienze, ed al t r i r isul tat i , 

hanno consacrato con ben al
tro effetto, e con diversissi
ma pregnanza sia ideologica 
sia linguistica. 

Di f f ic i le sarebbe un'esatta 
schematizzazione delle perso
nalità e dei a lavori » espo
st i , perché nei trentaquallro 
è presente un po' di lutto e 
d i mite le correnti . Road ar-
chiterlure, soap archìtecliire. 
ricerche (anche se un po' 
semplificate) delle or ig in i 
della casa americana, ricerca 
del suolo, del costruito, con
glomerano questo «cocktail», 
curalo dall 'architetto e cr ì 
tico Andrew Mao Nair . * 

La mostra inizia con un 
laconico frammento, estratto 
da una lettera di Bruno Taut. 
del 1019. che si interroga 
sul senso e sulle occasioni 
del fare architettura. <t ...Og
gi c'è dif f ici lmente qualcosa 
da costruire... ciascuno d i noi 
disegni o scriva, così, ogni 
tanlo. casualmente e secon
do l ' incl inazione... ». Tale 
citazione sembra quasi prcan-
nunciare, in" questa genera-, 
zinne. <r educala durante le 
azitazioni degli anni '60 » 
l'esigenza d i una riflessione 
oc ab origine » sul significa
to non solo dell 'architettura 
o della sua pratica, ma nui 
propr i rapporti con una real
tà da spnprìre e con tul le le 
modalità alle a conoscerla. 

Non c*è dubbio che sì trat
ta di una cenerazione d i cr i 
si. caratterizzata, sostanziai-
mente, dall'esigenza del re
cupero dì un' identi tà cultu
rale d i faticosa costruzione. 
ed anche spesso di ambìgua 
e contraddittoria natura. Cer
to. la ricchezza dei r i f e r i 
menti è sempre signif icati
va anche per capire le re
gole d i una determinala 
epoca culturale nella costru
zione dei propr i processi, e 
sopralutlo dei propr i proces
si d i mercato: snlto qne«to 
aspetto le immagini delta 
mostra sono altamente ind i 
cative. 

Sandro Pagliero 

Nella foto in alto: Michael 
McDonough: operazione 
• concettuale • su un'ar
chitettura 

Trieste com'era 
ai tempi di Svevo 

TRIESTE — Si sono Inaugu
rate a Trieste due mostre su 
Svevo. Manifestazioni qualifi
canti, nell'ambito delle cele
brazioni in onore dello scrit
tore, iniziate un anno fa. La 
sede delle due rassegne è il 
castello di S. Giusto, dove in 
una sala d'armi e tra 1 ba
stioni. si possono ammirare 
un'esposizione di quadri e 
sculture d'artisti triestini (o 
operanti a Trieste) al tempo 
di Svevo e una raccolta di 
lettere, manoscritti ed edizio
ni sveviane. 

La mostra d'arte, che racco
glie opere di grande valore di 
Bolaffio, Timmel. Dudovich, 
Maschenni, ecc. si offre a 
due letture convergenti: una 
di tipo storico — evoluzione 
della pittura e della scultura 
a Trieste dal realismo socia
le alle avanguardie, con evi
denti allusioni al progressivo 
passaggio del romanzo sve-
viano dal naturalismo - alla 
psicanalisi — e una di tipo 
biografico^ociologico, secondo 
cui 1 soggetti dei quadri espo
sti vanno ricollegati (anche 
grazie a opportune «citazio
ni » inserite tra una tela e 1' 
altra) a passi di Senilità o 
della Coscienza di Zeno. 

Non sempre c'è perfetta con
gruenza tra questi due «pia
ni » della mostra e molto vie
ne lasciato alla fantasia o 
meglio alla cultura dei visi
tatori. L'Immagine del «tem
po» di Svevo, che emerge da 
questa esposizione, è mossa 
e stimolante nelle sue con
traddizioni: Trieste appare 
come un centro artistico aper
to verso l'Europa (tutta, non 

solo la mittel-Europa), recet
tivo verso le novità, ma an
che incline all'idillio dei «bei» 
paesaggi e dei ritratti nobi
litanti, evidentemente per 
compiacere un mercato di 
acquirenti borghesi. 

La mostra bibliografica è 
molto meno interessante, an
che se ha pretese di do
cumentazione puntigliosa e 
scientifica. Manca in parte 
al suo scopo perché è troppo 
povera di documenti Impor
tanti per lo studioso e non è 
abbastanza originale e visi
vamente interessante per un 
visitatore occasionale o co
munque non «addetto ai la
vori ». Lettere dello scrittore 
alla moglie e agli amici e di 
illustri contemporanei — da 
Joyce a Montale — sono spes
so difficilmente leggibili e 
quindi sono «mute» per chi 
non le conosca per persona
le competenza: di esse resta 
nella mente solo il nome pre
stigioso racchiuso nella fir
ma. Le recensioni ai romanzi 
sveviani, dalle prime apparse 
sui giornali locali a quelle 
delle riviste italiane e stranie
re degli anni Trenta, fino al
le tesi di laurea e ai saggi 
più recenti (pochi e non sem
pre tra i più importanti), ac
compagnate dalle edizioni ita
liane e straniere del roman
zi — soprattutto La coscienza 
di Zeno — dovrebbero dare 
il senso del dilatarsi della 
fortuna sveviana dopo i pri
mi anni di incomprensione a 
Trieste e in Italia. 

Silvia Monti 
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